
La sentenza  la Corte di giustizia nella causa Stradasfalti con sentenza del 14 settembre ha dichiarato incompatibili con la sesta direttiva europea le limitazioni alla detrazione dell'Iva sugli acquisti degli autoveicoli e sulle prestazioni di servizi a queste riferibili in base all’art. 19-bis. 1.   Infatti l'articolo 19-bis 1 del dpr 633/72 riconosce il diritto alla detrazione dell'Iva su tali acquisti solo nei casi in cui siano utilizzati esclusivamente come strumentali nell'attività propria dell'impresa (a titolo esemplificativo: società di trasporti, scuole guida, ecc.) e in ogni caso preclude   la detraibilità agli esercenti arti e professioni.

Sebbene la sesta direttiva non prevedesse espressamente simili limitazioni, consentiva agli stati membri di adottare temporaneamente misure restrittive su determinati beni purché, appunto, limitate nel tempo e rientranti in un più ampio quadro di esigenze di finanza pubblica.  

La Corte ha pertanto dichiarato illegittime le restrizioni previste in materia dal citato articolo 19-bis1 del dpr 633/72, non considerando peraltro che negli ultimi anni alcune disposizioni contenute normalmente nelle leggi finanziarie hanno parzialmente mitigato tale restrizione (peraltro relativamente ai soli acquisti) prevedendo la possibilità di detrarre il 10% dell'Iva assolata sugli acquisti di autovetture (15% dal 2006).

Il governo Italiano, per parte sua, conscio dell'immediata applicabilità della sentenza e dell'ingente esborso cui sarebbe andato incontro si è affrettato ad emanare il decreto legge 258/2006 bloccando, di fatto, nel breve periodo gli eventuali rimborsi e con il  quale ha fornito due precisazioni urgentissime.
 In particolare, ha vietato la compensazione dell'Iva pagata sugli acquisti di autovetture avvenuti fino al 13 settembre 2006 con l'Iva a debito relativa all'attività imprenditoriale o professionale, impedendo così l'immediato sfruttamento degli effetti della sentenza già in sede di versamento mensile con scadenza oggi 16 settembre (spostato a lunedì 18 causa giorno festivo), e ha anche disposto  ai contribuenti che l'Iva che recupereranno dovrà essere comunque al netto di altri tributi e contributi.
Il decreto in esame, infatti, dispone che i soggetti che alla data del 13 settembre abbiano effettuato acquisti ed importazioni dei beni/servizi in argomento, devono presentare in via telematica, ed a pena di decadenza entro il 15 dicembre, un'apposita istanza di rimborso utilizzando tuttavia un modello da approvarsi a tal fine con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate entro 45 dalla data di entrata in vigore del decreto stesso; detto provvedimento dovrà inoltre indicare la documentazione da allegare a fondamento della richiesta di rimborso.

È espressamente esclusa ogni possibilità di operare il recupero del credito Iva mediante le normali procedure ex articolo 19 e seguenti del dpr 633/72; sebbene la lettera del decreto non lo vieti espressamente sembrerebbe, per quanto opinabile, essere esclusa anche la possibilità di inviare dichiarazioni Iva integrative a favore del contribuente. 

Ma l'aspetto più problematico, tuttavia, concerne gli effetti che la sentenza e, quindi, la sopravvenuta detraibilità dell'Iva può esplicare sulle imposte dirette e sull'Irap; il decreto, infatti, prevede espressamente che nella suddetta istanza di rimborso dovranno essere indicati anche i dati aventi ad oggetto gli altri tributi ´al fine di evitare ingiustificati arricchimenti'.
E, infatti, l'Iva al tempo non detratta ai sensi del sopra richiamato articolo 19-bis1 del dpr 633/72 costituiva un onere deducibile ai fini tanto delle imposte dirette che dell'Irap; l'eventuale rimborso dell'Iva, pertanto, dovrebbe accompagnarsi ad una rideterminazione anche della base imponibile di tali imposte; in altre parole si tratterebbe di aumentare il reddito dichiarato di un importo pari all'imposta non detratta ma chiesta ora a rimborso. 
Nel caso, poi, di acquisto di autovetture il calcolo potrà complicarsi laddove si dovrà tener conto anche del limite massimo di riconoscimento del valore fiscale del bene (euro 18.07 /25.8225 ridotto al 50%) ex articolo 164 del Tuir; da tale combinazione potrebbe, tuttavia, anche non emergere alcuna maggiore imposta a debito.

Inoltre il decreto nulla dispone con riferimento agli obblighi previdenziali in particolare dei professionisti. Come noto, infatti, tanto i contributi previsti dalle Casse professionali che quelli versati all'Inps per la gestione separata sono determinati in percentuale rispetto al reddito imponibile dichiarato dal soggetto; vale, dunque, domandarsi se in sede di rideterminazione del reddito imponibile debbano essere rideterminati anche i contributi (in caso affermativo, peraltro, l'eventuale maggior importo da versare dovrebbe essere dedotto dal reddito imponibile con ulteriore complicazione dei calcoli). 
